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Il grande freddo
nell’estate romana
A Venezia il film di Matteo Garrone

GABRIELLA GALLOZZI

ROMA «Stavolta non ho rac-
contato una storia di immi-
grati, anche se i protagonisti
del film sono comunque
personaggi che vivono ai
margini». Matteo Garrone,
classe ‘68, uno dei più giova-
ni autori del nostro cinema
che fin dal suo primo film,
Terre di mezzo, ha esplorato
l’universo dell’immigrazio-
ne, tornerà a Venezia per la
seconda volta. Dopo Ospiti,
piccolo film molto lodato
dalla critica ma ignorato dal
pubblico, passato alla Mo-
stra nel ‘98 in una sezione
collaterale, Garrone presen-
ta al Lido (Cinema del pre-
sente) il suo terzo lungome-
traggio, Estate romana. Ma
lascia intendere subito che
dal festival non si aspetta
molto: «Tornare a Venezia,
certamente, mi fa piacere.
Ma francamente, ripensan-
do all’esperienza di Ospiti,
mi viene da dire che la Mo-
stra non mi ha aiutato in
nulla: il film ha avuto otti-
me critiche, ma poi, come
sempre, il problema è stato
nella distribuzione».

Stavolta, però, con
Estate romana, coprodotto
dalla sua Archimede, dalla
BiancaFilm e dall’Istituto
Luce come produttore asso-
ciato e distributore, Garro-
ne spera in un impatto
maggiore. Anche perché
sente di «aver fatto un pas-
so in avanti» nel suo percor-
so cinematografico con un
film più «strutturato», più
«completo», a tratti anche
comico. Ma comunque un
film che parla nuovamente
di disagio esistenziale, di
«spiazzamento», in cui si
intrecciano i volti storici
delle «cantine» romane de-
gli anni Settanta (c’è anche
l’ultima interpretazione di
Victor Cavallo, scomparso
nei mesi scorsi, quella di
Ulisse De Benedetti del Beat
’72, di Simone Carella), il
passato «glorioso» del tea-
tro di ricerca e un presente
«incomprensibile» ai più,
che si specchia in una Roma
«cancellata, senza volto, na-
scosta dietro i giganteschi
cantieri del Giubileo - pro-
segue il regista - che sottoli-
nea il senso di precarietà dei
protagonisti, incapaci di ca-
pire i cambiamenti che gli
stanno avvenendo intorno.
E che vivono il disagio di
non trovare più uno spazio
per vivere».

Il racconto si svol-
ge in questo scenario nel-
l’arco di una settimana. Du-
rante la quale si intrecciano
tre vite. Quella di Salvatore,
scenografo napoletano di
trent’anni, pigro e svoglia-
to. Monica, la sua assisten-
te, una ragazza separata dal
marito con una bimba a ca-
rico che cerca di tirare sù fa-
ticosamente. E poi c’è Ros-
sella Or, protagonista della
stagione dell’avanguardia
teatrale, nei panni di se
stessa. La quale irrompe im-
provvisamente nella vita di

Salvatore facendo saltare il
precario equilibrio che ave-
va costruito intorno a lui.
«Due generazioni a con-
fronto - spiega Matteo Gar-
rone - accomunate dalla
paura di “scomparire” da

un mondo che non ricono-
scono più».

C’è molto di auto-
biografico? «Beh», risponde
l’«appartato» regista tren-
tenne che ha respirato cine-
ma e teatro fin da bambino,

attraverso un padre giorna-
lista e una madre fotografa
di scena, «in qualche modo
mi sento vicino a Salvatore.
Ma quello che mi ha spinto
a realizzare questo soggetto
è stato un doppio incontro:

quello con alcuni attori del-
le cantine romane che, in-
fatti, saranno nel film. E lo
splendido racconto di Mel-
ville, Bartleby lo scrivano,che
avrei voluto trasporre sullo
schermo, magari ambien-
tandolo dalle parti di piazza
Vittorio, con il suo crogiulo
di razze e di mondi, per cer-
ti versi simile alla New York
di Melville». Così, da questo
«incrocio», è nato Estate ro-
mana. Ed ora, con Venezia
alle porte, è inevitabile una

domanda
sul program-
ma della
Mostra.
«Franca-
mente - ri-
sponde il re-
gista - alcuni
degli autori
che saranno
al festival
neanche li
conosco. Io
leggo poco
di cinema,
mentre sono
appassiona-
to di lettera-
tura». Però i
commenti
sono stati
positivi, so-
prattutto per
i molti film
italiani in
concorso...
«Veramente
nell’89 ce ne
sono stati
molti di
più». E della
ricorrente
crisi del ci-
nema italia-
no? «Teme-
vo questa
domanda -
risponde

Matteo Garrone - che si può
dire... Non sono d’accordo
con chi dice che il cinema
italiano è morto, né con
quelli che lo esaltano. La
verità credo, come al solito,
che sia a metà».
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Un’ immagine di «Ospiti» il precedente film di Matteo Garrone

Londra: sì io mi ricordo di Marcello
Omaggio a Mastroianni organizzato dall’Istituto italiano di cultura
ALFIO BERNABEI

LONDRA Mi ricordo sì, io mi ricor-
do. Con il film-intervista di An-
na Maria Tatò si apre questa sera
a Londra una retrospettiva dedi-
cata a Marcello Mastroianni.
Nel momento in cui la presenza
del cinema italiano nel Regno
Unito attraversa la più profonda
crisi degli ultimi cinquant’anni,
il National Film Theatre evoca
così gli anni d’oro di creatività
intensa e originale celebrando
l’attore che forse meglio di tutti
ha rappresentato il tempera-
mento comico e maliconconico
del maschio mediterraneo,
quel«Marcello» che ha prefigu-

rato in molti sensi anche l’ulti-
ma tendenza dell’uomo soft e
problematico nei suoi rapporti
con le donne.

«Gli attori come lui so-
no rari» scrive Geoffrey Nowell-
Smith nel programma della re-
trospettiva «forse si può parlare
di Mastroianni come del miglior
attore cinematografico europeo
della sua generazione». Le due
immagini scelte per la pubblici-
tà dellaretrospettiva intitolata
«Essential Cinema: Mastroian-
ni» (dal 3 al 30 agosto dettagli
sul website www.bfi.org.uk) cat-
turano perfettamente il perso-
naggio. Una mostra Mastroian-
ni che guarda perdutamente nel
vuoto mentre tiene il viso ap-
poggiato alle spalle nude di

Claudia Cardinale e l’altra Ma-
stroianni che si tira giù gli oc-
chiali da vista per guardare an-
cora più lontano. Dove? Chissà:
un uomo che osserva, si interro-
ga, scruta, con quella sua sfug-
gevole dolcezza randagia (Mar-
cello! Marcello! Sembra di ascol-
tare Anita Ekberg).

Il National Film Thea-
tre, principale cineteca londine-
se, ha scelto ventiquattro film
che vanno da Peccato che sia una
canaglia di Alessandro Blasetti e
Cronache di poveri amanti di Car-
lo Lizzani entrambe del 1954 a
Trois vie et une seule mort di Raul
Ruiz del 1996. Ci sono gli im-
mancabili film girati con Fellini
(La dolce vita e 8 e mezzo) Le notti
bianche di Visconti, il Bell’Anto-

nio di Bolognini, tanti con la Lo-
ren, tra i quali Una giornata par-
ticolare di Scola ed esempi del
suo lavoro con registi stranieri
tra cui Nikita Mikhailkov e Theo
Angelopoulos.

La presentazione della
retrospettiva è avvenuta all’Isti-
tuto di Cultura di Londra dove
il nuovo direttore Mario Fortu-
nato si propone di rivitalizzare
anche il nostro cinema. L’attua-
le festival del cinema italiano
che viene organizzato una volta
all’anno a Edimburgo e al River-
side Studios di Londra non è
purtroppo riuscito a sollecitare
né la critica né il mercato e di
recenti produzioni italiane nei
cinema inglesi, semplicemente,
non se ne vedono.


